NAPOLI MILIONARIA
(appunti dal dibattito seguito alla visione del film nella riunione di Sos scuola del 19.12.2007 

a cura di Chiara Marra)





La storia si svolge fra il ‘43 e il ‘45 a Napoli, una città stremata dalla fame e devastata dai bombardamenti. Il personaggio centrale è Gennaro Jovine, un onesto tranviere, dotato di buon senso, che però non è tenuto in gran conto dai propri familiari. Costui è testimone, quasi impotente, dei piccoli traffici di borsa nera organizzati dalla moglie, Amalia, giovane e intraprendente, persuasa che l’illecito sia l’unico mezzo possibile per sostentare la famiglia. Proprio questa convinzione spinge Gennaro, anche se a malincuore, a fingersi morto, quando la polizia irrompe per perquisire la sua abitazione. Intanto, la famiglia Jovine simula abilmente il proprio lutto, sperando che la presenza del "cadavere", adagiato sul letto coniugale (sotto al quale è celata la merce abusiva) possa indurre il brigadiere a desistere dalle proprie ricerche. In quel momento però suona l’allarme aereo e iniziano i bombardamenti. Gennaro vorrebbe alzarsi e scappare, ma, temendo che Ciappa lo arresti, continua a fingersi morto, sinché il poliziotto, impietosito e ammirato dal suo coraggio, gli promette che, se metterà fine alla "commedia", gli risparmierà la galera. 




In seguito, catturato dai tedeschi, Gennaro scompare e torna a Napoli dopo un lungo periodo di detenzione nei campi di concentramento, all’estero. Il poveretto trova la propria casa trasformata, al punto che fa fatica a riconoscerla. Reso ancora più saggio dall’amara esperienza della guerra, vorrebbe raccontarne gli orrori, ma nessuno è disposto ad ascoltarlo. Sembra che tutti siano presi dalla frenesia del cambiamento in atto. Infatti, si pensa solo alle novità venute d’oltreoceano: calze di nylon, liquori, ritmi sincopati e soldi "facili". La famiglia Jovine vive ora nel lusso ed ha perduto ogni residuo scrupolo. Amalia, indurita dai traffici illegali e insensibile alle richieste d’aiuto di alcuni conoscenti, è ormai pronta a concedersi a Settebellizze, il suo socio in affari. Intanto, Amedeo, il figlio, dedito ai furti d’auto, rischia continuamente di essere colto con le mani nel sacco. Maria Rosaria, la figlia, in seguito ad un fleurt con un soldato americano, è rimasta incinta; mentre Rita, la figliola più piccola, è gravemente ammalata e per guarire ha bisogno di una medicina difficile da trovarsi. 



Di fronte a tale stato di cose, Gennaro capisce che è venuto il momento di prendere la situazione in pugno. Parla dapprima ai figli e, pur senza infierire, fa comprendere loro gli errori commessi. In seguito a tale colloquio, Amedeo, su cui grava ormai certa l’ombra del carcere, si ravvede e promette di cominciare a lavorare onestamente. Maria Rosaria, scorgendo il padre così determinato, si sente finalmente meno sola e trova il coraggio per guardare avanti. 
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Amalia, da parte sua, è frastornata dagli ultimi avvenimenti, ma più di tutto è disperata per Rita, che senza il farmaco adatto a curare la sua difterite, è condannata a morte sicura. 

È notte fonda, i coniugi sono in preda alla più cupa prostrazione: i tentativi di trovare la medicina per Rita sono tutti miseramente falliti. A un tratto, appare sulla soglia un signore. È un poveretto che Amalia ha spogliato di ogni avere, senza alcuna pietà. L’uomo ha la medicina con sé e, nonostante tutto, gliela offre gratis, senza chiedere nulla in cambio. Amalia è visibilmente scossa da quel gesto ed ammette a se stessa e al marito i propri sbagli. Gennaro adesso è più sollevato, fiducioso, ma, consapevole che vi sono ancora tante difficoltà da superare, esclama: - Ha da passà ‘a nuttata. È la battuta finale, più importante dell’opera, che testimonia non solo l’angoscia della famiglia Jovine, ma tutte le brutture dell’epoca e richiama le coscienze alla solidarietà umana, solidarietà da contrapporre a un’opulenza surrettizia, effimera, perché accumulata senza il sudore della fronte e in modo disonesto. La metafora è sin troppo chiara: con la sua saggezza, il capofamiglia salva i propri cari dalla rovina; allo stesso modo si spera che chi guiderà il paese sappia trarre il suo popolo fuori dalle paludi del caos e del degrado. 
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Brano tratto da un intervista ad Eduardo De Filippo su “Napoli Milionaria”
«Allora, quando la scrissi, “Napoli milionaria!” rispecchiava un sentimento che io avvertivo profondamente, e che volevo comunicare. Gli orrori della guerra non dovevano essere dimenticati: era il momento di iniziare la ricostruzione, non soltanto del paese distrutto dai bombardamenti, ma soprattutto degli uomini, della loro coscienza.
Il passato non doveva essere cancellato, ma scolpirsi nella mente e nel cuore di tutti, diventare un monito per l’avvenire. Due battute di Gennaro danno la chiave di tutto il discorso: «La guerra non è finita» e «Ha da passà 'a nuttata». Volevo dire che c’erano ancora da combattere nemici interni, come il disordine, la violenza, la corruzione, e arrivare così, dopo tanti giorni bui, a costruire tutti insieme un paese nuovo, autenticamente democratico, in cui tutti avessero il giusto, dove il potere operasse alla luce del sole, senza intrighi e senza arroganze... Era un messaggio profondamente ottimistico, un appello agli uomini di buona volontà a lavorare tutti insieme per un futuro diverso e migliore. E rispecchiava un sentimento comune, un qualcosa che era nell’aria, che si sentiva. In quei giorni, nei giorni della liberazione, la gente ti incontrava per strada e ti salutava e ti abbracciava, anche gli sconosciuti, e pareva davvero che fosse nata una nuova fratellanza, che gli uomini fossero cambiati, fossero diventati più buoni.

E c’era in tutti una grande ansia di fare... “Napoli milionaria!”, che pure racconta una storia triste e amara, come triste e amaro era stato quello che avevamo vissuto, è la commedia della grande speranza, una speranza che è andata ben presto distrutta, di fronte alla caduta di tutte quelle che erano state le illusioni di allora».

